
La ricorrenza centenaria della 
nascita di Giovanni Carena (1915) 

ci ha condotto sui sentieri
e sulle ampie arterie

della sua creatività artistica.
È stata ricordata ad Airasca

suo paese natale,
è stata proposta in Francia a Gap,

in Germania a Traunstein.
Pinerolo, dov’egli

terminò la sua corsa (1990),
in particolare ha accolto al Museo 

Diocesano l’ardore dell’iconografia sacra,
ed ora a conclusione dell’anno,

la Città gli rende omaggio con una rassegna
di acquarelli, tra le nostre viuzze

che si inerpicano dal piano al colle,
e con gli oli che spaziano su paesaggi,

su fiori, con nature silenti,
momenti di vita

e figure di intensa meditazione.
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La Casa del Vicario, 1970, acquarello su carta, cm 50x70.
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L’anonimo pittore immaginato da Francesco Ramognini, poeta 
nostrano, nel Carme del 1870, si veste per incanto della figura di Giovanni 
Carena che, per noi, con «occhi bramosi», ha raffrenato il «palpito di gioia 
e di stupor» suscitato dal nostro vecchio borgo, a contatto col selciato, 
con i muri vetusti e stanchi, con le porte, con gli androni, con i cortiletti 
dove palpita una vita singolare, umile e nascosta, dove alle grida ludiche 
ingenue infantili s’alternano spesso vociare di rabbia, pianti di neonati, 
commenti colorati ad alta voce di donne giovani ed esuberanti, canzoni, 
uscire dalla boccascena austera di un finestra incorniciata di cotti ogivali.

Carena s’è addentrato nell’animo della vecchia Pinerolo, più che per 
tramandarci il brandello di un muro merlato, per farci conoscere la vita di 
quelle case, il respiro della gente mescolarsi con l’odore dell’aglio soffritto 
e della minestra: angoli poco noti, i più nascosti che gli si sono rivelati tra 
i più interessanti pittoricamente ed umanamente e che lui ha fermato con 
una rapida annotazione grafica su fogli campiti col pennello a larghe mac-
chie di acqua e colore.

Un’antologia unitaria di acquarelli con soggetti dove continuo è il 
succedersi di salite e discese e dove la luce prorompe, taglia, s’increspa 
sui tetti, dilata lo spazio.

	 m.m.p.

«Pittor, che vaghi d’uno in altro loco

Incontro al bello dal desìo portato (…)

Volgi attorno per l’ampio aëre terso

Gli occhi bramosi, e, se tu puoi raffrena

Quell’improvviso palpito di gioia

E di stupor che t‘agita ogni fibra»
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Discesa, 1972, acquarello, cm 50x70.
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Cortile, 1972, acquarello, cm. 50x70.
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La scala, 1984, acquarello, cm. 50x70.
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Case in salita, 1972, acquarello, cm 50x70.
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Via Vescovado, 1976, acquarello, cm. 50x70.
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Giardini domestici all’ombra del campanile, 1968, acquarello, cm. 50x70.
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Vicolo, 1970, acquarello, cm. 50x70.
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Un po’ d’Oriente a Pinerolo, 1970, acquarello, cm 70x50.

Viale d’inverno, 1976, acquarello cm 70x50.
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Mercato a San Rocco, 1958, acquarello, 50x70.
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Le giostre, 1968, acquarello, 50x70.
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Vestigia medievali, 1968, acquarello, 50x70.
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La ridente villa Graziosa, 1970, acquarello, 50x70.
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La fontanella, 1968, acquarello, 50x70.
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Sosta, 1972, acquarello, 50x70.
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Il comignolo snello, 1968, acquarello, 50x70.
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Il laboratorio del marmista, 1970, acquarello, 50x70.
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Passaggio tra cortili, 1972, acquarello, 50x70.
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Il borgo, 1958, acquarello, 50x70.
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Via Assietta, 1968, acquarello, 50x70.
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Verso il convento delle Visitandine, 1968, acquarello, 50x70.
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Case in progressione, 1968, acquarello, 50x70.
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Tende e balconi, 1972, acquarello, 50x70.
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Un sussulto d’amore

Mi è parso che il titolo “I bambini ci guardano”, attribuito all’opera 
donata dalla famiglia Carena alla Città ed allogata nel Palazzo comunale, 
poteva accogliere un significato profondo per quanti si recano in questo 
luogo, centro vitale amministrativo della Comunità pinerolese.

“I bambini ci guardano” richiama la pellicola di Vittorio De Sica del 
1943,capolavoro del Neorealismo, di forte impatto e sicuro riferimento 
culturale e sociale. Il dipinto di Giovanni Carena è anch’esso coinvolgente.

“I bambini ci guardano”, e guardano alto.
Alle loro spalle ruota la girandola della storia della nostra città ritratta 

con i suoi più significativi ed emblematici monumenti. Quei bambini por-
tano con sé lo stupore, le gioie e le speranze del domani. Ci guardano e ci 
salutano, noi donne e uomini capaci di accoglienza, ghermiti dalla bellezza 
dell’arte che, oltre ad essere estetica, è sentimento, è grazia. Carena ci fa 
questo dono. Ma è dono soprattutto quello di aver camminato per qualche 
tempo con Lui, pittore e maestro, e con Lui respirato negli orizzonti della 
sua creatività artistica.

Primo Mazzolari direbbe che il nostro pittore «è stato chiamato a ripetere 
parole eterne attraverso la bellezza dell’arte che diventa uno degli strumenti più 
adatti per aiutare le gente a salire e a comprendere»: E ancora: «dall’artista at-
tendiamo il commento al nostro travaglio quotidiano, alla nostra fatica, alla nostra 
speranza, alla nostra gioia». L’Artista ci dona bellezza, una «incompleta bellezza 
perché ogni artista si accorge di non riuscire mai a tradurre compiutamente ciò che 
porta con sé, dentro di sé, ma tanto basta a noi per essere grati del dono creativo» 
(P. Mazzolari, 1955).

Non possiamo varcare la soglia dei segreti di un’anima, ma la 
possiamo intravedere nell’artista per quel ch’Egli esprime, sia con i segni 
e con i colori, sia con la musica e il canto, sia con la parola e la poesia.

C’è un sussulto in noi ogni qualvolta proviamo emozione: l’arte in ciò 
è maestra di sensibilità, ci tocca le corde del cuore, ci esalta, ci interroga. 
Ci interroga e ci tormenta talvolta fino alle lacrime, ci accarezza e ci è di 
consolazione, perché è il nostro animo che si misura con quello dell’artista, 
è il nostro animo e il nostro respiro che si rifugiano in quel paesaggio, che 
si riscaldano alla luce del sole, di quel sole che mette i nostri occhi nello 
sguardo di quella figura e vi penetra nell’intimo.

Fermiamoci a guardare e a stimare la fatica degli artisti. Certo noi spesso 
non sappiamo offrire una parola adeguata e comprensiva sulla loro opera 
come i critici di professione, ma da noi, innamorati della bellezza, trovano 
sempre ammirazione semplice, come gente che davanti ad un quadro 
si ferma per trovare qualcosa che tiene dentro, che ha dentro. Il bello la 
gente comune lo avverte e forse può ricevere dall’artista uno di quei doni 
incomparabili per cui il lavoro, la fatica del pittore finiscono per diventare 
una missione, possono fare del bene.
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Tra le case di campagna,1966, olio su masonite, cm 50,5x40.

La caserma del Vauban, 1961, olio su masonite, cm 50x40.
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La bella collina, 1967, olio su masonite, cm 50x40.

Giochi di case di paese, 1958, olio su masonite, cm 50x40.
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La missione di Giovanni Carena è stata quella di porsi davanti alla 
natura. Ha disteso sul foglio, sulla tela, sul cartone, sul muro la ricchezza 
armonica del suo segno scarno ed immediato, dei suoi colori.

Dove ha imparato, dove ha trovato la genialità, l’intuito per carpire il 
segreto della bellezza? Dalla scuola frequentata? Forse, qualcosa. Frequen-
tando l’atelier di grandi maestri?

Direi che Giovanni Carena si è rifugiato nella natura e che prima di tutti 
da essa abbia imparato, quasi sedotto, a meravigliarsi in ogni momento 
della sua vita, trovando spesso spazio per la sua anima, afferrando con una 
particolare capacità, dono della Provvidenza, i cieli, i campi, le acque, le 
ore diverse della giornata e delle stagioni.

Potremmo dire ch’Egli è andato a scuola semplicemente della Creazione, 
trovando in essa la prima affascinante maestra, e con travaglio esistenziale 
ha preparato la sua tavolozza, il suo modo di esprimere ansie, trepidazioni, 
gioie segnate da una luminosità interiore.

Prima ispiratrice la natura, poi le cose semplici e silenziose trovate in 
casa, poi l’uomo, la gente… i bambini delle scuole.

I momenti creativi sono stati tanti, le ispirazioni molte come testimoniano 
le rassegne a Lui dedicate.

«Come il contadino ha bisogno dell’acqua che gli viene donata da Dio, del sole, 
della fecondità della terra, l’artista ha bisogno di ispirazione, di sensibilità… ha 
bisogno di rimanere incantato… direi quasi come un bacio – ci dice Mazzolari – 
come un bacio, sospeso sulle labbra, di fronte al dono continuo della Creazione…».

Giovanni Carena è stato un trascinatore carismatico anche di sensibili 
talenti, cultori della pittura, della bellezza, capaci di misurarsi con il proprio 
dono e trasmetterlo con entusiasmo, con gioia creatrice, con passione. In 
un certo senso è stato maestro anche per aver riunito attorno a sé, non solo 
i piccoli discepoli della scuola elementare, ma intelligenze adulte e mature 
che avevano visto in Lui un sicuro riferimento di percorso per cercare fuori 
di se stessi il gusto del bello, la visione dilatata di nuovi e diversi orizzonti.

Spesso intravedeva in una contorta e nervosa radice arborea la suggestio-
ne di una scultura da ricreare secondo una sua visione. Carena intagliava 
figure nella materia più nuova, come il polistirolo, pieni e vuoti da scavare 
per poi fonderli nel bronzo, su vari piani volumetrici sfaccettati.

Con il suo segno ha descritto favole e racconti, ci ha portato tutti un po’ 
nel villaggio della fantasia e del sogno.

Guardando al sacro ci ha dato pagine di meditazione, ci ha fatto compagni 
di strada di tanti uomini di Dio. L’artista non muore, e noi viviamo anche 
attraverso le sue immagini, quelle immagini che illuminano la ricorrenza 
dei cento anni della nascita.

m.m.p.



32

Campagna silenziosa, 1969, olio su masonite, cm 50x40.

La bella stagione, 1974, olio su masonite, cm 50x40.
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Alberi d’inverno, 1982, olio su tela, cm 40x50.
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Nel silenzio, 1982, olio su tela, cm 50x40.

Immensità, 1989, olio su tela, cm 50x40.
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Il riverbero della memoria, 1965, olio su masonite, cm 50x40.

Carena “en plein air”.
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Accampamento di giostrai, s.d., olio su masonite, cm 50x40.

I bambini: un carro per casa, 1975, olio su masonite, cm 35x24,5.
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Famiglia nomade, 1975, olio su masonite, cm 36x24,5.

Nomadi, 1975, olio su masonite, cm 27x22,5.
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Oggetti di casa in verticale, s.d., olio su masonite, cm 50x70.
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I colori della frutta, 1966, olio su masonite, cm 50x40.

Trote del Chisone, 1968, olio su masonite, cm 50x40.
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Natura silente, olio su masonite, cm 50x40.

Cose di casa con fiore di cardo, 1980, olio su masonite, cm 50x40.
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Natura silente sulla seggiola, 1980, olio su masonite, cm 50x70.
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Fiori in interno, 1980, olio su tela, cm 40x50.



43

Nel pollaio, 1979, olio su masonite, cm 38x25.

Galletti e galline, 1979, olio su masonite, cm 32,5x24,5.
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«Era mio nonno»

Si dice che dopo la morte rimanga il ricordo.
Ma perché alcuni ricordi sono così forti e vividi nella memoria da farti 

sussultare, emozionare e ancora farti sentire voci, odori, sensazioni, come 
se chi non c’è più fosse invece più presente di prima?

Questo provo io quando penso a mio nonno.
Forse è cosa comune a molti che hanno amato i propri nonni. O forse è 

solo di chi è innamorato. Del proprio uomo, dei propri figli, del professo-
re di filosofia, del primo amore che non scorda mai o della maestra delle 
elementari sempre sorridente.

Quest’emozione nel ricordare mio nonno voglio imprimere sulla carta. 
Perché resti; nonostante le stagioni passino ed il tempo faccia alternare 
paesaggi innevati a campagne in fiore.

Questa testimonianza nasce in occasione del Centenario della nascita 
di un uomo che ha cercato, a modo suo, di lasciare i segno.

E, a mio parere, ci è riuscito.

Come Maestro, come Artista, come Uomo.
Nell’educazione alle cose semplici e naturali: l’insegnamento; nel linguag-

gio a lui più congeniale: l’arte; nella quotidianità di tutti i giorni all’interno 
della sua famiglia e nella cerchia delle persone care: la vita.

Di un artista si tende a scrivere e parlare sempre e soprattutto della sua 
produzione, della sua tecnica, delle sue opere, dei suoi successi.

E questo lo fanno bene i critici ed è giusto che avvenga così.
Della persona, invece, di quell’intreccio spesso oscuro di anima e carat-

tere, di pensieri e sentimenti, spesso si tace. Perché non si conosce a fondo o 
perché ci si addentrerebbe in sfere troppo personali, spinose e non sempre 
facili da trattare.

Ma una nipotina (permettete questo diminutivo, ma al ricordo del nonno 
mi sento sempre una piccola bambina) cosa può fare, se non raccontare 
come lei vedeva il suo nonnino, come lo conosceva ed amava?

Ho scoperto di amare mio nonno con consapevolezza soltanto in età 
matura; l’ho sempre amato sin da piccina, ma dell’affetto tipico che lega ai 
proprio nonni. E poi lui è sempre stato per me il nonno preferito.
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Pensosa, 1969, olio su masonite, cm 55x70.
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La cucitrice, 1969, olio su masonite, cm 50x70.
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Con gli anni ho invece conosciuto l’artista che si celava sotto quel cappello 
dalla larga tesa, quel pittore che produceva incessantemente fino a trascurare 
gli obblighi familiari, quelle mani che tutto aggiustavano e nulla buttavano 
via per continuare a dare vita ad oggetti desueti. Ho sentito parlare di lui 
da articoli di giornale e da critici d’arte, ma anche dalla gente comune che 
lo aveva conosciuto e gli aveva voluto bene e ho cercato di capire il perché, 
il senso di una vita donata tutta all’arte.

E così il mio amore per lui è cresciuto nella memoria e, con esso, il richia-
mo dentro di me a fare qualcosa per lui, per lui che tanto ha fatto per noi.

Ecco perché questo tentativo di raccontarlo alla gente, affinché si possa 
leggere oltre i suoi quadri al di là di quella linea di colore che lasciava sul-
la carta ; perché dietro ad ogni espressione artistica c’è un mondo, molto 
spesso ombroso e sconosciuto ai più, ma che è essenza e vita.

Come spesso mi accade, mi trovo a fare delle cose importanti in al-
cuni giorni significativi della mia vita, oppure della vita della mia famiglia.

E oggi, giorno in cui mi sento di scrivere la conclusione del mio libro, il 
mio primo libro, è appunto sabato 15 novembre 2014.

24 anni fa alle ore 22,30 moriva in un letto di ospedale mio nonno. Moriva 
a 75 anni, con accanto mia madre. Io ero a casa con papà e Chiara. Avevo 
appena otto anni. Chiara ne aveva quindici.

Ricordo benissimo di aver sentito ritornare mamma dall’ospedale. Quel 
rumore sordo dello sbattere della porta. Ero già a letto, ma subito corsi da 
mamma, in bagno. Lui piangeva e immediatamente capii.

Ricordo, in modo molto presente nonostante fossi piccola e siano passati 
molti anni, il vuoto e la ferita nel cuore che provai.

Mio nonno, il nonno che mi faceva sempre giocare, disegnare, creare… Il 
nonno che da burbero indomabile si faceva bambino accanto a me, si piegava 
per essere alla mia altezza… non l’Artista, il Nonno. Non l’avrei mai più visto.

La sua voce… non l’avrei mai più sentita. Una voce che, ricordo benis-
simo, mi faceva impressione, perché negli ultimi tempi era cambiata, si era 
fatta flebile e quasi afona, era la voce di un malato di cancro ai polmoni.
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Stupore, s.d., olio su masonite, cm 40x60.
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Era una voce che, da bimba affezionata al suo nonno, rifiutavo perché 
non  mi sembrava più la sua. Beh, quella voce non l’avrei più udita.

Le sue mani, così magre, lunghe, le sue dita appuntite e sempre sporche 
di colore… nervose ma geniali non avrebbero più stretto le mie.

Subito ebbi l’impressione di capire il concetto di morte, chiaramente. 
Nessuno dovette in seguito spiegarmi cosa era successo.

Il nonno non c’era più.
[…]
E oggi scrivo la fine della sua storia. Del libro che voglio ricordi il suo 

nome e lo faccia conoscere alle nuove generazioni.
Sto ultimando anche di sistemare la sua produzione artistica. Sembra 

impossibile che a compierla sia stata la mano di una sola persona.
A fare un approssimativo calcolo si potrebbe dire che debba avere 

prodotto quattro o cinque opere al giorno, tra quadri e sculture. Per non 
contare gli innumerevoli disegni su carta che davvero è difficile catalogare.

Nonno ci ha lasciato tutto questo sicuramente con la speranza che noi 
eredi saremmo stati in grado di conservarlo e renderlo proficuo.

Questo è un dono, ma anche una grande responsabilità che spesso ci 
opprime e ci fa sentire indegni ed inadeguati. Incapaci.

Qualche volta mi arrabbio con lui e gli dico che ci ha messi in un 
grande“casino”, che abbiamo le nostre vite e che non possiamo dedicarci 
totalmente alle sue opere. Ma subito mi pento e mi faccio inebriare dall’en-
tusiasmo che sempre ho avuto nei suoi confronti.

E voglio fare, fare, fare…
È stato difficile capire da cosa iniziare. Ma poi ho seguito l’istinto, 

meno la ragione, e qualcosa, qualcosa di piccolo, spero di essere riuscita 
a concludere.

Ilaria Carena

Estratto dal libro: “Giovanni Carena: era mio nonno. Storie di vita di una 
famiglia”. Lareditore, 2015
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Famiglia, legno, h cm 39.
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Famiglia in cammino, legno, h cm. 35.
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Mamma, legno, h cm. 32.



53

Suonatore di chitarra, legno, h cm. 32.
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Suonatore di chitarra, bronzetto, tutto tondo, h cm 22.
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Conversazione, h. cm 26, bronzetto t.t., cm 27.
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Chicchirichì!…, bronzetto t.t., h cm 27.
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Maternità, bronzetto t.t., h cm 35
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Riposo, bronzetto t.t., h cm 24.
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Il Crocifisso, bronzetto, h. cm 82



“I bambini ci guardano”
Opera donata dalla Famiglia alla Municipalità di Pinerolo

(olio su masonite cm 100x120)

www.giovannicarena.it


